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DcQc qiiitdoiil tomineue cita ìnappellubile decidoM del Cev» 
D, Franccico Navarro , illustre Avvocato generale pretto 
la saprema Corte di giustùia , 
la qualità di arbitro ed amichevole compositore 
gioàta l'auo del ao settembre i84>> 
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Sì' qua suoi privata judicia summae ezisliinationis, 
M et pene dicam , capitis , tiia haec sunt , fidu- 
M ciae , tutelae y sootelatis. Acque eaim petjidio- 
», sum et nefarium est fidem frangere , quac coo- 
» (inet vifam : et pupiUum fraudare , qui in tu- 
» tekun pervenit : et socium fallere , qui se in 
» negotio conjttdxit. 

CiCM. prò Roselo Comaodo^ 
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li4 niiUìtà i*Wa 

mm«M fU coiUo ^ tutela t *“ f"'®* 

tlilnct, 

Xa caducità SeUtt p:oM«dJa CiSpOàSidfililà 

y mi o a |wò dUt«'4ttoce(a, 

B«b«rdlBato — Xa. ÙMweatUlti. eì 
rimuneratoria donaziont >oW« <4*? 

J^lemertii difatjo, 

I. D. Francesca: ]P4olina Giaseppina -Pi- 

gnatelli, figlia ed erede unica del Principe di 
felmonte D. Geoof^ro^ svolgendo Tamioquia- 
diccslmo di sua eià‘, contrasse noatfiinonio col 
Marcilese di Caslellàfiate D. Angelo Granito. 
tlaUrovavasi ella sotto la tutela delia madre J). 
Cahnela del Chiaro fin dd dì Luglio >^39» 
epoca della morte del pa^e Principe D. Gett* 
naio. 

’ • Nei capìtoli air uopo stipulali addi XTiir 
Gltohre i838 , la madre si diede opera per 
littenen* , rmne ei>)ie il seguente attcstato di 
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fiducia <c Sicuri poi la Priacip^ina di Bel- 
» monte , ed il Marchesioo Granilo che la 
» Principessa madre , e suocera abbia collo 
» zelo ed esattezza maggiore amministrato i 
» beni della figlia minore, er che abbia bene 
» impiegalo le rendite deli^- medesima, e per 
» darle una pruova della fiducia che in lei ri- , 
V pongono, rinunziano così al conto della me- 
■a tà deir usoìfrutto dovuto alla Principessina: 
dalia morte del padre , che al conto della 
3 » tenuta amministrazione , al quale conto la 
» PHndpessa madre sarebbe tenuta per legge. 

» Jl MurckcsiriQ Granilo ciò promette anche 
» sotto la sua responsabilità ( articolo l5 ). 

» La costituita Principessa di Belinonle, men- 
y* tre accetta la rinuncia al conto, volendo mo- 
» strarsì corrisjxindente, e ricompensarè ki fi- 
» glia ed il genero per la- rinuncia latta' al 
» conto della tutela , ha dichiarato essere suo 
» proponimeuto che abbia a godere per unta 
» la sua vita dell’ intero usòfrutio dei beni a 
lei ceduti , e trasferiti dal Capitano Gaier- 
» biratii , e descritti nell’ istru mento del ni 
» Marzo i83a j e che una quarta parte dei 
» medesimi sia della Principessina figlia, sen- 
y» za usofratto duraole la vita della Principes- 
« sa madre , e che venga in favore della Prin- 
» cipessina alla morie della madre , consol:” 
» dato lo usofrutto alla proprietà. Laonde per 
» effetto di tal sua volontà la detta Princi- 
» . possa madre in coinppnsaineuto di ciò che 
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J9' ia fuvor Ji lei è stato riDiiaciato f e pro-i 
» messo dalla figlia come negli actIcoU pre« 
» cedenti , c per ogni dritto anche di legitti* 
M ma della detta Principessina a titolo oneno^ 
M so trasferisce alia stessa, e quest’ accetta nel- 
M la sola nuda proprietà, e senza lo usnfrutta 
che rimane in beneficio della Principessa 
•n madre sua vita durante , la quarta parte 
*> dei detti bèni descritti , ed indicati nello' 
istramento dei in Marzo i83a , e che qiil 
w s* intendono descritti ed indicati di nuovo , 
X» dovendo nnr tale istrumènlo formar partef' 
» del presente. C!ie tal cessione e trasferì^ 
a» irUnto si fa' in beneficio della Principessina* 
» a titolo di dote , ed in aumento della stef, 
■39 sa. E X alienazione della proprietà distai* 
x> quarta parte dei beni in beneficio della Prio* 
3» cipessina s’ intende in compensamenlo , co- 
» me sopra si è detto , e per ogni dritto an/^ 
» che di legittimi competente alla detta Prin- 
M cipessina, in modo che la Principessa madre 
» sia nella libertà di disporre degli altri beni 
» in favore di chi vorrà , senza che la figlia 
»'vi possa pretendere dritto per qualunque ra-' 
M gione ». 

Ebbe la già tutrice quell’ attestato di fi’ 
dueia io tanto credito da negarsi alta dazione 
del conto di tutela. Ebbe quella cessione deU 
la quarta parta de’ beni suoi particolari, com-' 
peosativa del risultamento del conto, come st 
disse, e pm ddU legittimi della fi^a, per unèt' 
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tuUicipola ' successione già aila'figliu assiciuxi^ 
ta , anziché per donazione irrevocabile tra vi- 
; ; vi ; come che leggesi hei secondi capìioli di 
. / essa ex-tulrice ( art. 3." ) del x? Marzo i84a, 
" ralla occasione del matrimonio con D. Gaetano 
'•Gout. 

V • Qnin^ insorgono' le seguenti (jwistloni: 
I. La rinunzia al conto di tutela data 
dalla minore nel contralto di matrimonio, a fa- 
Tore della madre tutrice , regge oyver nò j 
vieppiù nel concorso di non efpii vocile pruove 
' . cd argomenti di lesione , frode e dolo f 

a. La promessa dello spibso, di avere sot- 
‘ to la sua. responsabilità la data rinunzia, ’ è ob- 
. ^-.l^ligatoria oppur nò ? ^ ^ 

^ 3. Graduàlmente. La sopradotazione con» 

sistente nella cessione della quarto p^rte dei 
beni a particolar titolo attualmente spettanti 
alla madre , competMtiva del risultamento 
del contò di fatela e pur della legittima alla 
figlia dovuto , . importo o nò, una istituzione 
^fontrattuale ? ‘ V 
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ÓliMrVSnONK DBIXA fàiiu OT7I8TIORB. 

« •* » 

t • • 'r . ^ 

» „» -, 

fUsUktk ^Ua iÌMWN»ta dota dalla mitica al 

cento di fittela in |avct di Jua modee (utticc. 


HI. Qualunque nuore , finita la tutela ,■- 
i tenuto a render conto della sua ammÌDlstra* 
zloiie , art. Sgi leggi civili ; ed in mancanza 
di tale resa di conto tra il tutore ed il mino^ 
re divenuto maggiore o emancipato non può. 
consistere alcuna stipulazione , art. 3^5 leggi 
citate. • ' . 4 - 

imperciocché la ragione istessà ' che valse 
a qualificare la tutela munus publicamt cìoèf 
interessare alla repubblica la couservazione 
del beni dei minori, importa che il tuta-' 
re unquemai debba dar conto , come dell’ e- 
serclzio di qualunque pubblica carica ^ 1’ azio< 
De air oggetto diceasi già popolare e famosa 
Cuj. lib. I inslit. cap. a6 B , perchè a 
tutti competeva, pèrchè'il tutore infedele soggia- 
ceva alla nota d’ infiimla. L,, i e teg. de hit 
7 W noi. hif. §, a insUi. de act.' ‘ ’ 

Nò esser vi poteva tutore favorito a segno 
da non andar soggetto a siflatt’ azione^ sul pro- 
posito si rimarca il caso proposto al Giurecon- 
sulto GiiruAHO « quidam decedens filiis suis 
» dederat tutores , et adjecerat , eosque ane- 
s* tlogùtos esse volo : et ait tutores damnarì 
* debere. Nno bruì ma pvbucon Rnirrni 
P* Ktbit hojiiaBiodi cautionibus ^ nec mntare 
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» ibrmaM antiqoitus constltatam. L'. ^ 7 

» ff. de adm. et per, tut,‘ 

Al Giurecoasulto CAULisTiLàTO la propo 
«to il caso di OD servo it quale essendo nel 
debito di dar conto , operava esserne assoluto, 
offrendo reliqoa in folle : ed il Giurecoosul* 
to i'isjionde » nana non «tiqne si ille in Jolh 
» reliqua ohtulerìt , lilier erit. Kon enim hoc 
u testator seosit ; sed iUud ut rationes reddat , 
3> idest, legesdas offerre rationes prìoaum, dein<^ 
» de cotnputaodas , ut explorari possit , im* 
'«» putationes probe an improbe referaator : ao* 
» cepia recte relata , au non recto. Ita eatm' 
»> incipit qiiidem ros a facto, pervenit autem 
» ad pecnninm. L. 5a ff. de cood. et dom.‘ 
Per lucchè giammai in quistiooato nel £>• 
to se r accctiilazione del conto di tuielà se> 
guìta dall’ assoluzione lilta dal maggiore , oeP 

r 'i del suo ex 7 tuiore ( 1 ) , in altri tertniui , 
rinunzia fatta dalla Principessina perché si- 
cura di avere la Principessa col maggior zelo 
ed esattezza amministrato i suoi beni , pot^ 
se valere ad escludere la domanda pella 
iivà resa del conto : del che rende ragbne er 
testirooniaioa il Sorge. 

( 1 ) Era, com’c , 1’ acceitilaziooe una Immagi- 
naria soddisfaiioDc §. ( instit. qnib. niod. oblig. , 
ed una effettiva dooaaione 1. 3 Cod. do acceptii. : 
e tra està e la quktaoxa detta apoca « hoc interest 
quoti accepiilalione omnimodo Ohe ratio contingU, U-^ 
tet pecunia sobtia non sii : apoca non aìiasy quam 
ei pecunia soiiàia sU, L. 19 de acceptii. 


a» Computa si nòji fi}erint discuta , noq 
M obstaote ^utetatione fuot (iiacutienda, negus 
aduMo (^letatiooem praejudlcare, negus ej^g 
a» creditori , non disctjssis computis» Et libe- 
a> ratio facta absque ralculatione , nihii valete 
'•>< Unde non dicitur tegiilima recidila ratio , 
w nec valeblt liberatio , etiaimì; liab^'at plures- 
» reuunciationes , et pactum de non con* 
M traveoiendo , quoiiescumqiie nou praecesserit 
» discQssidé Et obienta Ubet aliona sine discus-* 
» sione tutor praesumitur in dolo } Gloss. ia 
» leg. 3 coutrarinni de centrar, jud. tot. 
« ubi eiiarn probatur dolus libcralionis non 
» visìs ncc discussìs cotnputis. E dopo averci 
rammentai’ t' requisiti del conto ‘bei termini 
della legge sopralrascrilla , conchiude a Qua- 
» propier si. in aliqno ioslnimento quietatid* 

» nis dicitnr computa fuisse edita , visa , et 
» consignata , buie asserlioni judex noti prao- 
» siat fidetn , nam computa praodicta oxiguiit 
» magnam éxperieatiam » et por co ìsoqncm 
» committi solent per jndicem periiis , urovi- 
1» dis, et expertis, quopuni rclaiioni credi de- 
« bet , sicuti rustico de a"ricuUui'a , Medico 
*> de medicina j non eni in omnes sciuot coiu- 
» potare et caicularo. Unde si adullus Ube- 
» raverit , non dispunctis et discussis compn*' 

*> tis , asserendo qnod pix) praeterito omnia 
» discusserli , >i«!prii alque legerit , non ere’- 
» dùur propier JàcU impossibiliteUeni j qua» 

» madmoduni rustico asserenti agnoscere ine* 
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» dicinain. Quare si in iasti-umeoto ìiberatio- 
» nb flsseratur faisse redditas rationes , qnae 
realiter non sunt reddiiae , id tatorem non 
t relevitbit , quia iteriina rationes reddere le* 
» netur. Et quando liòJi exihcntur rationes 
« calciihitae ilolus quietalionis probatur. Et 
» sic talis quietatio et,4iberatio edam cum 
M parto de ulterios non* pelendo , milla luu* 
?> qiiam reddita ratione , non nocebit ei, quia 
M jiossit sunm tirtorem vel ejns beredus ite- 
rum cogere ad ei reddeadaoi rationein >»— • 
cita le leggi sopratrascritte. 

D' aiti'oiide la rinunzia fatta dui minore e- 
ihancipato al conto di tutela nel favore del 
'.suo già tutore ( cioè quella in esame ) , è 
^ nulla n ^u rieutranda fra gli atti di sémplice 
•• arnminlslrazione , art. 4^4 civili. 

Nè la rinanr/ia può sostenersi come una 
donazù ne tra dopoiohè, comunque la già 
tutrice fosse la Ypadre, nel di cui favore^ non 
stasse il divieto dell’ art. SaS leggi citale, noa 
per tanto incapace era la Principessina a do» 
rtare meno essendo degli anni' i6 , articolo 
leggi citale. 

Nò la riserva che io questo articolo si leg^ 
ge relativamente aUe disposizioni per contratto 
di matrimoaio, può invocarsi dalla già intrice, 
.perciocché per essa «u sfoei soltanto possono 
akciraocAMenn fìirsi quelle donazioni che vorran* 
,no , le quali non potranno venir meno a cau^ 
della minor età , laddove avvi l' approvazione 
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ed assistenza di coloro , il di cui consenso ^ 
richiesto per render valide le nozze » Con- 
tai consenso , soggiunge T art . i ©49 , il con* 
juge minore potrà donare tutto cib che la leg- 
ge permette allo sposo maggia^ di donai'e ali! 
^ZT/rt>- co.v/t^c£. La eccezione quindi alla rego- 
la sta nel £ivore esclusivo del matrimonio , e 
tuir interesse ta^alivo dei sposi (i). 

IV. Che se laquistione piaccia esaminarsi 
sotto di un aspetto piit vero , egli è a dirsi , 
che fra la tutrice C la minore passò questa 
cohveiwione' — La tutrice chiese essere dalla 
dazione del conto assoluta, intendendo la mi- 
nore ricompensare con la quarta parte dei 
beni che in nuda proprietà cedeva ^ e la mi- 
nore assolveva', accettaiiado la cessione della 
quarta. Perloccbè una siffatta convenzione, ver- 
sando appunto sul conio di tsttela^ ed interce- 
dendo senza che il circostanziato rendimento 
dèi conti , e consegna dei documenti fosse 
preceduto , cadeva nel divieto dell’ art. 39^ 
leg. cit. 

Una siffatta' convenzione importava speci- 

(i) Io conseguenza di tal legittima^linùtntone 
ogni pazione, estranea alle convcnìeoze niatrìmoniidi 
ed alle persone dei futori sposi , presa coi capitoli 
debbo repulard nulla; e apecìalmente quelle nei fa- 
‘ Vore della madre tutrice , risultano destituite di op- 
portuna c legale autoriazaziooe ; non potendo a dip* 
piit il tutore esser auctor in rem suam.. 
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fica transazione sopra i conti della tntéla, che 
pr l’ait. 1917 legp civili tra il tutore ed 
n minoro divenuto maggiore o emancipato , 
non può aver luogo .se non osservate le for~ 
me prescritte ritlC art, 3 g 5 , Transazione an* 
cor nulla , poiché uno de’ imnsigenti all’ e{io« 
ca della confezione dell’ atto, iran aveva la ca> 
pacità di disporre degli oggetti compresi nella 
transazione essendo minore , e che in conse- 
guenza del matrimonio, non peranco celebrato', 
addivenire solo poteva emancipato, 

V» £ la convenzione nnllameote imma- 
ginala , si linvìene ancora a sufficienza put* 
^det'e i diritti della Principessii^ — Marca- 
bile è' già questa avvertenza della nostra Cor- 
te Suprema , nella causa Avati Carignàol e Ci- 
vitella , cbe ben poteva ritenersi esser di drit‘ 
to la presunzione della lesione nella infrazitr- 
ne del divieto , <H |K>tere cioè', - sol dopo la 
resa de’ conti é Consegna de’ documenti con- 
sistere qualunque convenzione tra il minore 
divenuto maggiore , ed il già tutore , arresto 
del xni Novembre i 835 . Ma la pruova della 
lesione è ancora provata. Imjìcrciocchè il va- 
lore della quarta parte dei beni descritti nel- 
rktmmeoto del lu Marzo iS 3 a (i) poteva 


(i) Du questo atto appare che B/ Carmela ' 
per «locati 8000 acquistò il patrhnooio del Car. Ca- 
terbùaUt , e Goutfo U pgamctìto mensile di diK»- 
.160. 
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importare ^*sè soli due.' 2000. E quella quarta 
in questa cifra importava la metà della le- 
giltima clic alla minore sarebbe spettata, poi- 
ché air epoca della convenzione del 1 838 la 
Priocipessina era unica figlia della sig.‘ del Chia- 
ro ( alméno legìttima ). Cosicché dovendo la 
quarta cedere in compenso anche della legit* 
Urna f avreóao che non solo nulla si dava iiY 
compenso' del risultamento del conto di tutela; 
ma benanche si riduceva la . legittima alla me- 
tà della tfUoUi che per legge era dovuta a tal 
titolo — Ed avvertesi che in , prosieguo del- 
r art. 16.° espressamente la Principessa madre 
si riservava di disporre del dippiù de’ suoi be* 
lìù in favore di chi meglio le gradiva , senza^ 
che la figlia vi poteva pretendere dritto pe/ 
qualunque ragione. 

Eki ove pure le spiacevoli voci di frodé 
e dolo dovessero ventilarsi , si rinverrebbero 
avvalorate dalle seguenti circostanze. 

I." Era la tutrice perfettamente istruita 
della sua gestione « e perciò ginstamente so- 
» spetto di dolo il sommo Chardon ( ripetén- 
» do ciocché già era stato osservato dal Soaoà 
» e da altri ) reputa quél contralto sulla tutela 
» non preceduto dal conto , con cui il tulo^ 
** re senza mettere il suo minore a portata d/t 
» conoscerne, come egli, tutte la particolari-* 
” tà , ottenesse dal mederimo una cpmpléta 
« liberazione Questo tutore dice energic^men- 
EoDfiT metterebbe il pupillo nelle t 
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fd inuhiuógùm cui egli soìò vedrebbe chiaro, 
à.*' Il consenso dato in tal caso non può 
mai riteneisi prestato con piena cognizione di 
causa , propler facti impossihilitalem per tìon 
essersi 'dati e discussi i conti; quaemadmodum 
rùstico asserenti de medicina perchè giovinet- 
ta colei che assolveva , e di tutt’ altro iostruita 
che del conto, e del modò della discussione di ' 
esso: ed uopo è il diré‘che con quella cessio^ 
ne della quarU parte dei beni descritti neU’i- 
strumento del' j83a , la tutrice baggiratà la 
minore, dappoiché costei non avrebbe contrai- 
tatOf senza che gli si fosse dato a credere che 
altro il risultamento del conto non poteva pro- 
òacciarle ; ed a confermarla in tale idea la tu* 
trice alla causa del conto aggiunse la sussidia* 
ria della legittima. . 

3.* E la già tutrice traeva partito dalla' 
impossibilità nella quale la figlia era di chie- 
dere quel conto a cui -rinùnziava , perchè di 
tenera età, perche piena di timore riverenzia- 
le. Traeva jxirtito dalla impazienza della mi- 
nore di avvicinarsi a colui che amava , per 
modo che l’assoluzione dal conto di tutela debbe 
credersi pressocchè il prezzo dell’assenso pro- 
messo dalla madre al matrimonio della figlia. 
CaiaDoir voi. 2 fol. 90 traduz. 

E la già tutrice traeva partito dalla 
Indolenza del tutor surrogato , che non solo 
durante la lunga gestione non mai chiese- star- 
ti deW amministrazione y quali pur la legge an- 
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nnalmcnte nchìetleva, ari. 393, ma benanclie 
di essa tutrice non richiese la rimozione dall4 
' tutela, comunque si versava ne’ casi preveduti 
dall’ art. 367 la pruova 

'Stà nelle dichiarazioni preventive alle conven^ 
xioni pel secondo matrimonio della già intrico 
con Gout , stipulate nel 'ii Marzo 'anno còr^ 
rente. ' ' 

5. * tià le^é' Impone al tutore di'procè- 
'dere ad un distinto inventario dei mobili ed 

immobili della eredità, confezionato /i;de//ne/i* 
‘te, ed accedendo sopra ‘per tener con- 

to delle doli (i) instriùnenli agrari! , e tuttf 
altro inservl0nte alla coltura e pastorizia: non- 
ché chieder" conto dagli agenti, procuratori ed 
esattori dello staio delle còse aire]!>oca dell’ a- 
' pertura della successione (a): ma lu ea-intrice' 
del Chiaro tolto trascurò ed ebbe in non 
cale: epperò tale tratto di eccessiva indolenia 
è legittima ragion di dolo. 

6. “ Dovea la tutHce del Chiaro doman- 
dare al CaVr Caterbi'Ratti conto del mandato 


fi) Àvvertesi che TÌstosissinio era il praazo del- 
le cOM dette doti delle difese , ossia fondi addetti 
alla' pastorizia sistenti oella Provincia di Lecce , per 
quanto dai fattori locali è poi stato rivelalo. 

{2) Awerlesi che dal solo D. Pietro Nicode* 
mo dimesso agente della casa pella sua gestione ter- 
minata a ' sì dovevano ducati 

giusta il 
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ConferìtoU eoo att® del xr Settembre i8aS 
dal Principe D. Gennaro ^ esercitato nel mo- 
do eccedente pere i limiti assegnati e con gra- 
ve pregiudizio e lesione jJci diritti del man- 
dante : invece la -lulrice , jgiel i 83 a conto non 
chiede , e poi rispetta non solo T operato da 
X^alcrbi Raili » ma benau(tl^ acquista da costui 
la rata di proprietà che vantava su i beni deir 
la famiglia Belmoiite come erede del Principe 
D. Fra ncesco. Cosicché per <ale atto la tutri- 
;Ce divenne c&ndomina ^ ed interessata non più 
A vegliare affinchè ii quota della minore nella 
'comunione restasse piena e salva , invece af^ 
Bochè, venisse al possibile meno , una od suo 
prodotto. 

7.“ Ed a dispetto del divieto, di accetta» 
.re la cessione di alcuna ragione o credito con- 
tra del minore, scritto nell’ art. 873, la.tutrì- 
ce acquista per se, come .è- dichiarato nei ca- 
pitoli della Principessina, la cessione dei cre- 
diti che Angolobo e Diez avevano contra. la 
minore. 

Infine altri non meno gravi argomenti di 
fix)doleata e dolosa amministrazione potrebbe- 
ro aggiungersi, ma laddove esjiKSsamento l’tioir 
^ il richiedesse , locchè non pare. 

Laonde se pure quello attestato di fidu- 
cia valesse tenersi nel credilo che 1’ ha la già' 
Principessa , da esentarla dal debito di dar 
copte ; non pertanto, dimostrata la lesione, il 
dolo e la frode, la Principessa dev’essere 
ammessa alla restituzione nei diritti primitivi. 
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con annaTUrsl P atto siffattamente impagnato ^ 
e ciò per gli. art. io 63 , 1068, 1070 e lo^Ji 
lag. civ. , e n.“ I art. 544 leg» di proc. 

VI. Gittstissimo è poi che, laddove « 
giadiaio dell’arbitro cd amichevole composi- 
tore la già tutrice restasse tenuta alla resa del 
conto , che ;per caducala si abbia la donazio- 
ne della quarta parte dei beni descriiti nello 
stromento del i 83 a, ób caiissa data rt causr» 
sa non secuta. Ed allora scoverta n siercbb® 
la causa non meno della gestione di tutela y 
quanto* quella della legittima. 

VII. Che se diversa esser jwsaa l.n sen- 
tenza dell'arbitro, cosicché negato il diritto a 
chiedere il conto di tutela venisse , allora es- 
sere non po^bbe la tutrice assoluta bcuanihd 
a restitutione reliquorum nella doppia epoca 
del principio e fine di sua gestione , e dal 
danni che in commilttndo ed omiUendo fossero 
o potessero derivare. 

Imperciocché chi rinunzia alla presentata 
e discussione dei conio di amministrazione , 
additando per ragione la convizione dell’ ani- 
mo suo, cioè, esser sicuro andare in regola y 
non intende in qualunque modo rinunziare al- 
la restituzione delle somme che perchè matu- 
rate cd esatte prima della incoatxi am'ninr- 
slrazione, n >u potavano formar parte del con- 
tr» , m) :ti t.'it >fo .s’ 
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to la condìzìotte legittima dello impiego, Noa ' 
intende in qualunque modo rinunziare alla re- 
stituzione del reliquato del conio — Non in- 
tende sdebitate il tutore pei danni certi o e- 
venl^ali derivanti dal suo mal operato, o dal- 
la stla^ oniessione. In questi -casi può bene e- 
scUidersi la prescnuta e discussione del conto - 
comecché inuble , e diretta .solo a de&ticare , 

.o a trar partito dalla mancanza di documen- 
ti : ma non possono includersi quelle assola- 
;ZÌoni che importerebbero altrettante douazio- 
Htii ; e quali ricalcitrerebbero ancora alla con- 
'“vizione, di nulla essersi avvantaggiato il tutore, 
per locchè si riteneva inutile la presentata e 
discussione del conto. 

G)nfoimeinente è scritto in * si 

quis rationes vetetur , ut est saepissime re- 
» scriptum , non iaipeditur reli<fuas exìgere, 

» quas quis se reliquavà^ et si quid dolo fé- 
a» cil qui rationes gessH L. 9 de lil>erat. ‘ leg. 

1 » Gajus Sejus testamento suo de curato- 
» rlbus suis ila cavit , quaeslionern curatori^ 
.a> bus meis nemo faciat , rem enim ipse tra- 
» davi : qudero , an rationein curae heredes 
adulti , a curalorìbus petere possiut , cum 
defuD^tus ( Ut ex verbis testamenti apparet ) 

» coofessus sit se omnrem rem suam admini- 
strasse. Modmttnus respondit , si quid dolo 
>» curatore^ fectmnt , mU si quae res testaUy 
» ris penes eos sunt , eo nomine conoensn 
» eos posse, L. no 0. ,eod. 
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1* Mtevia tetumeoto suo altérrai ex he* 
>r redibaa taU acdone tutclae vùluit libeitarì ^ 
» bis verbis , ratlonetn tutclae qoam egit 
» lias Paulus cùtn Antislio Cicerone , posai 
V ab eo nolo , eoque nomine causa omni U- 
» beratum esse volo. Quaero an si qua pecu- 
» Dia ex tutela apud eum remansit , peti ab 
» eo jx)ssit: ruspoudit, nihil proponi ciir pe- 
» cunia quae pupillae Csset , et apud tato- 
» rem posila manerei , legata videretur, L. 
a> 38 0'. eod. 

Ed a sosleuer siffaiie domande concorro* 


no i capitoli medesimi j perciocché ivi fu con* 
Tenuto , che quello che si trovava nelle mani 
degli ajjìtlatori sia per anticipo iione ^ sia per 
resta di estagli , e ciocche derivava da tali 
cause dovea servire ai bisogni dell' ammini- 
strazione , esser libero nelle mani del futuro» 
sposo ( Marchese Granito ) e formar parte dei 
frutti dotali ^ art. 3. — Se le ragioni eli cre- 
dito por anticipazioni fatte ai coloni , ovvero 
per re^ie da costoro dovute , si escludevano 
dalla costituzione lu dote, e si assegnavano al 


futuro fposo : egli è evideniissiino che l’asso- 
luzione dui conto di tutèla , non importava, ri- 
nunzia alia restituzione del reliquato, nel qual 
caso non se ne sarebbe disposto siflatiamen- 
te. Ed il Marchese Granilo reclama questo 
reliqufitp per effetto ancora del patio. 

^iberchè poco esatta ,ed incompleta es- 
Mr potrebbe una specifica delle somme ma- 
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tarate otl inlroltate prece<3eDleBiente alla morto 
del Principe D. Gennaro, e di quelle esilien- 
ti a teiii|X) del mairi mon io. della Principessi- 
na j è perciò che reato omessat d’altronde^ sol 
la signora del Chiaro potrebbe una specifica 
esalta presentare , ed ella no ha pure il cari- 
co per legge — Non pertanto un calcolo pru- 
denziale sarà in fine aggiunto , valevole a pre- 
sentar la cifra approssimaùva, 

DISCUSSIONI^ DBIXJL 8BGONDÀ QOISTIONE. 

Co3>uctl^ delia ftOfMcjia teipcmAxÉiUti. dal geoeto 
a fib delta duocecoi 

Vili. Dapprima farebbe mestieri indaga- 
gare se nel sediso legale quella frase « il Mart 
^hesino Granito ciò promette anche ifitto la 
$ua responsabilità v importasse una piena Ji~ 
fJejiissinne , ovrer nò •, e se causa di questa 
fesse lì Jiilto o la v 'iOliga^ione altrui, ^la a 
banda ogni solligliezza) ' e si ritenga pure quel- 
la frase importare la fide|ussloue che vorrebbe 
la già vedova Principessa. 

Ora nell' art. i884 l®g* ^ prescritto 
che a Li riOEJUSSIONB NON POÒ 80S8I8TERB SS 

V NON È VALIDI LA OBBLIfiAAlONE •— PuÒ CÌÒ 

V non pertauio prestarsi la Bdejussione per una 
« obbligaiiione , Ja quale possa essere annul- 
>» lata in virtù di una eccezione poramentb 
» PEBSONALB all’ obbligato, COm’É li. CASO DEL- 

V LA MINOa’ ETÀ* >». 
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Epp“rò per ur..\ 9 r???e consentimento onau- 
I.i ob!.'jgazio. 3 e è pr. 4 .r.’t:.i da!!;: ' co;j- 
lra;ia ri bu:ni co?/ litui eJ ali’ ora ne p/.bbli- 
co , es^a non p.:c consibìere aSa'.to , vai d.re 
QTtchc ne'.'c sve dipeìidenze j e 1’ Oraiore del 
Tiibuoalo nel prc'en'a/e il votò di aflozìooe 
al Corpo Legislativo de! soprasLritto arlicoto , 
diceva « Enfia sì robligadoa est proibée par 
w la loi , oa contraire aax bonncs inoeurs ou 
» a r o dre pnbllc , le caiitionnemeot ne pas. 
» peut aabsisler p!;is que V obllgaiion ella 
3 > mémc, narce qu’etani nulie de pleia drolt 
n> elle eotrainc necessnirement la nitliilé de. 
» cautionnement. LocaÉ legislat. tom. 7 leg. 
^4o — IVJa a’ è vero che la tutela è una ca*. 
rica pubblica , la rinuncia al conto di essa 
comecché di pubblica ragione , ligar non po-. 
leva in qualunque modo, e chicchessia, poiché, 
iiemo jus publicum remittere potesl hujntmo-. 
di caulionibus , nec miliare fonnam antiqui’- 
ius conzlitutcm L. 5 5 . 7 deadm. et per. tut. 

Ed un proibodo scrittore del patrio di- 
ritto, annotatore di Domat, parlando di quel- 
r atto di cui sopra la nullità fu dimostrata 
scrive « Laonde queste sorte di alti sarebbero^ 
» CONTRA LA, onesta’ ED I BUONI COSTUMI. 

Il Dalloe scrive « che la dispensa dal 
» render conto dovrebbe riputarsi priva di ef- 
*> fette , come contraria alla leoge , poiché 
» si oppone alla stessa essenza della tutela, c 
» come incompatibile eoa la idea di uno itv-- 
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B SoioK oel tr»ttato della nolUti tradoi 
pag. 3o rammenta , che « ragioni di coariJ 
tiieaza e »i obmse hanno determinato il fe 
gislatore a pronunciare talune incapacità le 
» ^nah e tanto p,ù easenrjale il conoscere 

- Llrd tetti r"^S-° “'f/r ’ 

a. A nostri rapporU di /'aini..|ie 

■’ «ntoostanze in che possiamo trov"’. 

» ei. E come queste incap.ci.rson 
^ lUcah Mia nuli, là degU atti, cosi fi 
c 'Il inihcar quelle almeno di cui 1’ annlt 

^ZIOIIL* suol’ essere più frequente. i "jÈTnmt 

: trsuo-"“n- i ‘■k- conS 

«ó non r‘" ‘ “■‘'SSiori , se qnè- 

a, , 1 ^. ' preceduto da uno specificato ?en- 

« ^"395 

del sl“fi‘!d reputiamo la disamine 

* di tetra"’"*'""'’ ■""“'‘•^'/rènncia al con- 
*ae e n/7/ * a meno myhro consde/i- 

Jvi ' f irnlmenle la minore obbligare 

» minoT'^"'* ’* Pcrecunoerio scrive « ntrum 

» Utè im-ìo’ • ‘''■reore mtnorenoi- 

a> ueatur » ’ .f'^reientrne saitcm praeceptis te- 

» mm é„' 'i'Iciur, an alter. 

Set coritraxit, de damno viuodo cer- 
ai» d-t' ® minore sarciendum vi- 

a«tur. An contracius bona ab altero fide 
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» inìtM sit : tam si praevidebat , adolescea- 
. ìem reni 

„ auod ex ooniracm qiiacs.sset , meritó ,u^ 

. suo excidit , quia, fonr-enla l.b.d.n. javemU 
•buif q>»um coiUra dilapidaUoms jgnarus 
l .uiqne ibdeioois ser^andos sit, etiamd a<^ 

» lesceos rem male absumsent — Fuori del 
orimo caso la obbligazione contraila resU mdla 
bon meno civilmente che naturabuenie .« Qua 
» minen tenera aetas. edam quando nogotmm 
„ qood geritur, intelbg.t , vel.emeon et pl^ 

» Srmqn. incompleto imijeto lerior ac m 

» pi^issa est faiil.s , spe. piena . liberal, U- 
„ tìs femam caplans , n",b,l,o^ 

» coleddasiprona , et diffiderò ,i*. u : inde 

, aUcubi tinae abs talibus pivpria au, •ionia,. 
„ geruntnr tp» >re nulh sunt : ab, .il.i per 
» Ltótó/ene». -» mUgnan, sici, , Usi Ine- 
» rint , ipsis succorrilnr. Id quoil pire po- 
li siùvò constimi , ■ itareasLis eat.o non oa- 
.evanirni.T : praeserlim emù dolo vis 

I. careai . <iui i»ù"S 

„ et aliorom disi>e,.diis UiipUnn cidi q.iae 
» isti per judicii imbeaillitatem piaevidem , 
Il aut aestiraare non norunt. Lib. 3 oap. Vt. 
de cons. circa prom. et pacu adhib. §. 4 e nota. 

E così appunto il sommo Cojsco conci- 
lia lé varie leggi che nell’ abilito ibiilo dicbia- 
ravano il pupillo restar tenuto 
I.* de novat., leg. si ejus pupilli “^i;’’'’' ’ 
1. si pnpiUus ad leg. Falcid. , colla lc„. J9 
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.<]e oblig. et acl, » pupMus , mutuam pecu^. 
jìiam accipiendo , ne quìdem *jum naturali 
oblìgalnr » colla lo^ge quod pop. de cojiJ. 
indebiti »> quod* piipillus sìrie lutnris auctori^ 
tate stipulali promiserit^ soheril, repeiitio est, 
.QUIA NEC NATURA DEBET n e Colla leg. natu- 
raliter ibid, §. iteni quod pupillns sine tutoris 
auctoritatc muiuum accepìt , et locuph tior fa-- 
.ctus est, si pubes fnctus solvai, non npetiln. 

Insegnando » Pupillus sine tutoris aucto- 
M rilate non obllgalnr civiliter. Tractemiis aa 
.3> obligetur naturaliter. Snnt loci qiiibtis osten- 
dìlur pupilliim sine tutore suo non obligarl 
■il iraturaliter. Sunt qnibns ostenditnr pupil- 
la luni siue tutore oblìgari natiiraliter. Quod 
discidiuiìi ita componi debet , ut si non 
Sì fìat locnplelior non ohli;jelur natnruliier *, 
» sin vero fiat kjcuplelior obfigetur : et si 
Sì filiusf. sit vel servns , pater vel dominus 
» in. quanium locuplctius ( j.'S peculium fa- 
3ì Ctus «st , qui tnnqi/am leoentur , nisi ii 
» quos habent in poies:ate naiura’Iter obli- 
sì gali suut. Laqiie impiibes jnuf. ain pecu- 
sì niam accipiendo obligainr naturaii'.er , id 
» est aequitate et ratione naturali , si ex ea 
Sì factus sit locupleL'or — Qiilndi l’ insigne 
commentatore passa ad esaminare le apparenti 
contrarie leggi — Torno i pag. A •— 

E1 altrove tom. 8 pag. dgi , confuta altra 
distinzione veni i la i » Porro ex bis oranibtis 
j> legih rs volgo f-.'-oondel''.r •.'npiln di- 
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7 > visione io infantora vel proiimnm pubertà- 
M ti ,, quasi hlc obligelur jure Duliiraii « non 
a» i)le^ qitani distinctionem (amen nulla lex fàcit 
» in faac re, nulla extctj nec nobis licei lol le- 
» gibus ipdistÌDctc loquentibns tam atidaceses- 
M se,, ut ea dislinctioue ulamur , et pupillum 
M sclodamus in duas aetates , com Icges nullam 
.» aetaiis discrimen faciani, et pupilli nomine o<- 
y> mais eà aeias coodètetar. iSec vero est ullua 
.» tamen qui melius quidquam afierut , aut si 
.» quid melius quis adfernt palici sunt, quid iti 
, M adprobare, aut animo ainplecii velini. V critas 
>» ut coalescat , prolixitate temporis indiget , 
.» nec statini apiui indociles et stolidos vini 
M obtinere [>otest , quamiiimvis cima sit et 
» perspicua. Melius certe est et eNitleniibus di- 
» cere, quod aliis legibus est prodiluin. 

E rimperalor Pio resciisse che o\c aves- 
se il tutore una stipulazione del minore in suo 
livore , per essa competer solo gli potrebba 
utile azione onde ottener quello ebo in van^ 
(aggio del minore si fosse invertito « Sed et 
u cum solus sit tutor, muluam ]>ecuniain pu- 
» pillo de.lerit, vel ab eo stipulelur: non érit 
M obligaius tutori ; naiuraliler lamcn óbliga- 
» biiur in quanium locuplctior faclus est. Naia 
» in pupillum non tantum tutori, verum cai- 
M vis actionem in quanium locupletior fàctns 
» est dandam, Divus Pins rescripsit. L. 5 da 
» anct. lut. — Ed è evideuiissima Vapplica- 
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billtà i che anzi la identità del caso dd re* 
scritto risolato colla specie attuale. 

Ma poiché « fide] li ssor accipi potest quo- 
y» ties est aliqua obligatlo ciAUs vel naluralis 
w cui applicetur » L. i6 §. 3 de fide). « al 
» nec illud quidetn interest nlruni civilis an 
M naturalis sit obligalio cui adjicllur fìdejus* 
» sor » 1 iastit. de fide). : ne siegiie che 

ove sussiste la obbligazione naluralmerUe al- 
meno nel cobtraenle , consiste ancora la fide- 
jussione del terzo; .e viceversa. Per la qual 
•cosa alloraquando il minore prende a mutuo , 
• ed un terzo presta fide)ussione per lui, la ec- 
cezione della minor età potrà suffragare il mi- 
nore secondo le circostanze civilmente , ma 
naturalmente resta obbligato ; e quindi la il'* 
dejussione sortisce il suo effetto: ma se al mi- 
ti ore si strappa, e dal suo i/itore, una rinuncia 
ad un diriUoy e per consumar la mal pratica 
si chiede ed ottiene la fidejussioue del terzo , 
allora non restando sotto qualunque rapporto 
obbligato il minore, molto' meno consistete può 
la iidejussione. ' ‘ 

.L questo appunto statuiscono le leggi 5 1 
ff. de proc.. 1. 89 de adq. hered. 1. 7 §. fin. 
de except. ~ Ed avvertesi ,che per 1’ ultima 
delle citate leggi era benanche disposto ( co- 
me neir art. i884 ) y che le eccezioni pura- 
meùte personali non poteano &rsi valere che 
dal solo obbligato ce exceptiones quae personaa 
» cujusqoe cohaerent non transenni ad alios f 
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■» non "competnnt fidejossori » — E qnestò 
ancoro Insegnò Cujacio « Piipìllnm cam alind 
» !quìddàm a l'ilio accepisset y ìdque in rem 
» suam convertisset y ei . promisisse hominem 
3». sine tiuoris a ii dori la le , atqne ila obligatum 
M fuisse natqraliter y et recte pro eo Jìdejus- 
» sorem intervenissey qui intervenissel non re- 
» cte f sì non fuissei pupitlus naturaliter o- 
» bligatus « Toin. i col. ia47 

Nè tali teoriche sconnettono coi priaci])ii 
e positive sanzioni delle vigenti leggi; Vero è 
ohe r art. Ì884 leg* civ. dà per esempio di 
una eccezione meramente jìcrsoiiate a H*' obli li- 
gaio , il coso della minore eia : ma tale ec- 
cezionale indicazione debbesi prendere ed Ìm- 
' tèndere siffallamente da non ostare jnessochè alla 
regola ed alla ragione di essa. Se regola è , 
che la JideJ’ussioné non può sussistere se non 
è valida la obbligazione : se ragion di essa è' 
che V accessorio non pub sussistere senza il 
principale : cèrta è la conseguens^a che ove*^ 
trattasi di una obbligazione meraniente ci vile 
ed'oiTatto naturale, e qual non perla. ito deb- 
bo servarsi dal maggiore, essa dal minore iioit 
debbe osservarsi affatto , perchè in tale obbli- 
'gazione Bianca quel sostrato di eqiuià e nqk- 
tural giustizia y che principalmente ricercasi nel* 
le stipulazioni ' dei minori : per locchè la in- 
validità deU'obbligo è conseguenza della inesi- 
stenza di ogni naturai ragione per obbligarsi, 
e non già della età minorenne ^ qual soK) dà 
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legittima spiata perchè si esamiai la essenza 
'deUa obbligazione , ,ma non è per essa che 
questa viea meno. 

£ l'aJdouo argoméhio è pieoamente avva- 
lorato dalle sanzioni degli articoli ao 5 e seg. 
leg. civ. y ove è stabiiltò , che il ngiio noo 
può alienare, riscuoter capitali , prendere de- 
naro a mntiio sènza il concorso ed il consen- 
so del padre : epperò se ^ creditore dimostra 
'che il mutuo fatto al figlio si è convertito in 
Utilità del medesimo , avrà diritto a doman- 
darne la restituzione tuttoccbè non sia inter- 
venuta i'autorizzazione del padre — Con qua- 
li disposizioni resta sanzionata e legge per noi 
quella dislinzion di Puffenrohfio e Cujacio , 
u rescritto dell’ Imperator Pio , si ìocupletior 
^aclus sit , yel non, 

.. Kè meno,, impone in questa discnssio- 
'ne la disposizione dell’ art. 1188 leg. civ. , 
pv’ è dichiarato, Ogni pagamento supporre ua, 
débito j e ché ciocché fu pagalo senza esser 
dovuto è soggetto a ripetizione , la quale pe- 
rò non si ammette riguardo alle obbli^aiioiù 
naturali che si sieno volontariamente adempi- 
te. Imperciocché come poter concepire , cho 
debba, il fidejussoro esser tenuto all’ adempi- 
mento eli una obbligazione contratta da un 
minore iilegittimameute , e quando per essa 
ìocupletior faclus non sit , nel mentre che il 
Ceditore di essa non avrebb’ azione a chleder- 
po il pagamento , ed ove forzatamente V otte-; 


Digitiz^ by Google 



nèsse colla condizion d’indebito sarebbe aog- 
getto a restituzione , non concorrendo alcun 
'vincolo di diritto civile , ovver naturale ? Ed 
il concetto di teorica siffatta urterebbe aUa.pre* 
cisa dÌ 5 posiìione dell’ art. 1 90 r leg. , in 
cui si dichiara subentrato il Jidejussore che ha 
■pagato in tulle -le ragioni che avea il credi- 
tore cunlra il debitore : or ‘se queste nulle af- 
fatto ed tnesistenti sono anche naturalmente -, 
la surrogazione accordata al fidejussore vana 
efiinera fèsierebbe. 

Ed avvertisi che , alloraquandp la obbli- 
ga/ioiie d«l minore garenlita dal terzo , risul- 
ta illegiiiitnamente contratta , e.cUe’per essa 
il vn\ioT^,locupletior non addivenne , essa in- 
valida nella sua essenzd resta ''^ pienamente ^ 
laonde il fidejussore dicendola tale, non prop(> 
ne la perstmale eccezione' della mmor c/à , iii^' 
vece la comune perchè inerente alla natura 
del debito , cioè , il difetto di legittima cau- 
sa ; ed ove che una voglia pur riconoscersi 
essa sarebbe dlec/fa, perche proibita dalla leg- 
ge , contraria ai buoni coslunib- ed all’ ordine 
pubblico j ed inoltre avversa al naturai pre- 
cetto , Eterno debet locupletnri curn aliena ja~ 
cium — Ora siffatte eccezioni possono con 
frutto proporsi anche dai iiJejussori, art. 1998 
leg. ciy. 

rX> ladipendentemeate da quanto sópra , 
f^tiUata la rinuncia al coiuo , il donodella 
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quarta caducato , pel risuliamento della prima 
discussione , avremo che il Marchese Granilo 
< gareotì una rinuncia non necessitala da ragion 
di legge , nè compensata , quindi essential- 
jnenle gratuita , una mera donazione falla dai 
-minore de’ i6 anni — Ora !a incapacità iu 
cui la legge ritiene quelli deli’ anzidelta età a 
poter donare e testare è certamente di ordine 
pubblico j l’atto è colpito /d^ una oulUtà in- 
s inabile , assoluta. 

X, Che se pure dubbio restasse avver> 
t^si , che la rinunzia fu dimostrata carpita con 
dolo y fraudolenta , lesiva ^ ed in questi casi 
per le vigenu leggi non meno , che per le 
.preesistenti , totam obligalionis substantiam 
' Corrip't y perchè da un lato il contraente che 
' siflattaifìeiite ha agito non può nò deve trar 
•profitto del suo delitto; dall’altro chiunque 
-..sia per restar vittiiDa dell’ usate pratiche può 
c deve socckìrtÈtsi. ; • 

È perciò che TaErtRARD nell’ es^iorre al 
corpo legislativo i motivi dell’ art. i884 » di- 
ceva « line obtigation conlraclée contre la dt- 
» felice do la loi , surprise par le dol , ai ra- 
» chée par lo \iolence, entachée enfio do q\iel- 
qtie vice de celle nature est absoluiuent nul- 
» le , r acte qui la cautione tombe en conse- 
>» qiient avec elle » — E Cbàbot de l‘ Al- 
usa nel suo rapporto al corpo legislativo rife- 
riva <c quand aixx obligations contractées par er- 
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j# reur , par violence , ou par dol , quoique^ 
» elles ne soieut pas nulles de plein droit , 

» neanmoins , cornino elles clo’ineiu Uea a 
i) r action en nullité oii en rescissioii, le effet’ 
V de cotte action est le mcme pour le caa* 
» tionnement , qne pour 1’ obli^ation princi- 
» pale ». Locré ledisi, civ. toiu. 7 pag. 4 i 6 
e 4 ^ 3 . 

Avvegnaché una obbligazione di sitnil fat- 
ta manca della prima e principal conditone 
essenziale polla sua validità , cioè , del libero 
e spontaneo consenso , giusta gii articoli 1 o6a‘ 
e io 63 leg. civ. : e la eccezione correlativa 
non è personale alC obbligato^ ma inerente al- 
la obbligazione ^ e quindi nel diritto del 
dejussore d’ invocarla , àrt. 1908 leg. cit. 

‘ E la Corte Suprema con arresto di ri- 
gcUo del xxTii Aprile iH^i causa Palmieri e 
de Marco «Osservava, Hiu e.- c'uso il mezzo di 
» nuiiiià dell’ alto di divisione per la pretesa 
» incapacità della condividente \ non vi è ora 
» altro mèzzo cootra la divisione che quello 
» della /èfciWone per causa di lesione. Che 
se la lesione vizia la obbligazione princi- 
» pale , tale vizio si estende anche alla fi- 
» dejussione che è una obbligazione accesso- 
» ria — Che avendo la Corte regolatrice ri* 
» gettata l’ azione di garantia promossa cootra 
» il marito che si era reso fidejiissore di ciò 
che aveva fatto sua moglie 5 ha fatto nna 
^ giusta applicazione dell’ art. x884 
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» vili u Ora quanto maggìonuente la Sa- 
prema Corto non avrebl>e liberato il marito 
fìdejnsfiore , laddove oltre della lesione la ob- 
bligazione della moglie avesse rilevato alletta 
da dolo c frode. 

Tesiiiali eran poi le disposizioni del vec- 
i cbio diritto, da cui la scuola ed il* foro trasse- 
ro la teorica testò esposta. c< Rei aiitem cq- 
» haereotes cxceptiones eiiani ildejiissoribus 
» comjietunt ; >it rei jiulicatae , duU malì^y 
?> jusj iirandi , quoti melos causa faclum est, 
L(. 7 do cxeepi. In snmina perpeudenduox 
crii jiraeiuri , cui jìolins subveuiat utruin 
»> crediloi-i, aii lìdejus^orl. ìS ani minor caplus 
jieuirì tcnchilur. L. i H §. i do mio. u5 
ano. — Si ea. qnae tibi veudidit j^ossessiones 
» irilei|iosito ('ecrelo praesidis , actnlis ian- 
w tunwiodo aux Ho juvatur : non est dubium 
» fide] i.ssorem ex pei-sona sua obnoxium esse 
w, contraciui yerum si dolo malo upimruc- 
» rii contniclum inlcrpnsituin esse : nnnifesti 
» juris est utrique personae tara cendilricis 
» quam Jidejussoris cousulend jia esso ». L. 
a Cod. de lidej. min. 

XI. lufìne esaminati gli effetti della, per 
altro invale cd invalida, fìdcjussione, nulli si 
rinverranno nel caso che la pretesa della Prin- 
cipessa potesse limitarsi alia restituzione del 
denaro legittimamente soggetto ad impiego e- 
sistente all’ epoca della mone di s o padre ^ 
cd alla restituzione del rcUquaio del conio , 
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ed alla rifazione de* danai die dalla leauta 
amministrazione potessero proveoire — Imper- 
docchè con tal limitata domanda non resta la 
rinuncia al conto lesa in modo alcuno, a mo> 
tivo che le rendite scadute prima delPiacoata 
amministrazione non potevano formarne parte, 
nè il supero potrebbe intendersi donalo ; do> 
nazione d’altronde che non deve presumersi j 
nè per legittima' aversi , nò che sia iu mente 
stata di una ragazza minore di i6 anni JÈI 
perciò che vanamente si direbbe riaponsabile 
il Principe di quel fatto della PrincipesM che 
alla siipulazioue non si opporrebbe» 

niSCCSSlONB DELLA TERZA . QCISTIoKE. 

XII. I.* <-Jl>xvMtenja — Questa discussione non 
è che subordinata al risultameuto delle prece- 
denti , dapoicliè intese le qiiisiiotd due prin- 
cipali nel senso come vennero discusse , e^i 
è evidentissimo che luogo non havvi a quali- 
ficare la donazione dalla già vedova Prlncipee* 
sa fatta alla figlia , cpial resta caducata : me- 
noccbè uel caso che la domanda della figlia ù 
creda limitare alla resti inzlonc delle somme sca- 
dute prima della iiicoata amministrazione , ed 
alla restituzione del conto juxla posila. 

a.* «/bwttuttj» — All’ epoca che si confe- 
zionava il compromesso , e le parti spiegava- 
no le rispettive pretese , nella mente della già 
vedova Principessa non evasi destata benanche 
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la idea di render vana in prosilo la dona* 
■zione della quarta {«irte dei beni, in^irtùdel 
coulraito vitalizio acquistati , e contenuta nel 
soprascritto articolo dei capitoli della Princi- 
pessina — Allora surse, e ì’ òpera e 1* ingegno 
dei suoi avvocati a legalizzar la strana idea 
concorse, quando la già vedova Priticipessayu 
in necessità di contrarre i secondi voti, e quel- 
la idea manifestò coi capitoli in tale emergen- 
, za confezionati addì xv Marzo i843 > ove si 
Jegge « E qui dichiara essa signora D. Car- 
'> mela costituirsi in dote la metà di sole tre 
» quarte parti in proprietà dei beni siiddetù, 
dacché nel snccennato contratto nuziale del- 
M la figlia trovasi averne anticipata sùccèssio- 
» 7ie già assicurata e disposta t altra quarta 
•» parìe in favore (Mia. figlia istessa, da con- 
» seguirla dopo sua morte , la quale deve rì- 
» maner ferma >}. ■ 

Cade quindi in esame 

KtcvocaCttiià^ e ^(t c^u» d«Ua cÙMuiwtiMotia d<ma&ioM« 
^atta dalia aila^iia. 

Xm. La donazione di cui si tratta non iu 
. occasionata dal contratto di matrimonio : non 
\ebbe per oggetto tutti o parte dei beni che 
la pretesa donante a tempo di sua morte avreìr- 
1)6 lasciato : non scritta venne nel favore dei 
nascituri sotto qualunque rapporto— Quin- 
di con essanoli fu aatiopatamente parte della 
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successione della madre assicurata alla figlia i 
osua per contratto istituita erede, 

È utile rammentare i tertmni cicli’ atto t 
» La costituita Principessa vedova , mentre 
)• accetta la rinuncia al conto , volendo nio> 
» strarsi corrispondente e ricompensare la fi- 
at glia ed il gcfiero |)er la rinuncia fatta al 
» copto della tutela Ita dichiaraU) essere suo 
a» proponimento che dei beni a ]Ìei ceduti dal 
» Capitùio Gaterbr*Ratti e descrìtti' nello strO^ 
« mento del lu Marzo i83a uua quarta par- 
le dei medesimi sia della Principessa ii^ia 
, at senza usufruito durante la vita della madre ^ 
e che alla di costei morte vengp consolida* 
as to r usufrutto alla proprietà. Laónde a ti> 
» tob oueroso nella figlia si trasfbt'isce, e qne* 
a> sta accetta la quarta :parte » — È perciò’ 
cbe.it matrimonio non fu uè causa, nè spia* 
ta, nè occasione alla doPàzione, ed a conicm<* 
plazione di esso non si scuoteva 1’ amor mi* 
terno ; nè ella , la pretesa donante , si rista* 
va dall’ approfittare per quanto poteva snlla 
ibrtuDa della figlia. 

Avvegnaché quella cessione della quarta 
parte si fato a in ccmpensnmenio della nnunr 
eia ai conto di tutela \ in altri termini , in 
restituzione per la minima parte della pròprie* 
tà col danaro della figlia acqnisita , ma intfr- 
statà e goduta dalla madre ^i) , delle dilapi* 

(i) Riscontrasi il cpiadro tram* ■ fol. 
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dazioni da costei commesse ^ delle cessioni iii 
proprio nome ottenute dai creditori ereditari!, 
soddisfatti però col denaro pupillare ec. ec. 
£d era perciò che nell’ atto istesso la pretesa 
donante non potette tralasciare dal dire che 
intendeva alienare e trasferire a titolo onerv 
so ~ !Non fu dunque una donazione, ina una 
ri munerazione ^ e se più a dentro in quella 
pazioni piacesse scorgere' si*- rinverrebbe la fi- 
glia donare alla madre le ingenti somme che 
per conto di tutela essa. restava dovendo, vai- 
dire , la intera proprietà acquisita col contrat- 
to vitalizio , da{K>ichè la madre assolutamente 
era priva di particolar patrimonio, ‘da cui traen* 
do pur straordinario partito avesse potuto com- 
perar proprietà , credili , e quant altro ora 
possiede : £d è perciò che la donataria spreg- 
giando la donazione ha chiesto principalmente 
ed insistito pella dazione del couto di tutela — 
Molto male adunque un’ allo di rimunerazione 
si- maguifìca qual donazione., e si connette ul 
contratto di matrimonio per soggiungere esser 
seguita a contemplazione di esso. 

Inoltre la pretesa donazione non cadde su 
tutti o parte dei beni che la donante aMcbbe 
lascialo A li uro m sda mobte j invece rigiiar- 
dò parte di beni che presentkiietìte, ^ELL’ at- 
to la Princi[)essa avea , tome tuttora possie- 
de. ISè la donante dichiarava che lo stato del 
patrinaooio a irmpo di soa morte avesse avuto 
a riguardai si , uè la donataria , dietro il tanto 
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scarno di sua finafiZa sì sàrcLbe affidata alla 
economìa della madre pella maggiore u minor 
sna indemiizzazione - — Manca qnindi nella spe- 
cie r obietto uqìco e solo a cui ima islituzio- 
ne di ei'efle convenzionale può riferirsi , cioè, 
alla eredità dtlC instiluente contrattualmente , 
ossia ai beni che lascerebbe a tempo di sua. 
morte- 

£ tanto fu lontana dalla mente dei con* 
traenti , V assicuraiione di quota parte della 
successione per quantocbè una' sìfiatta con-' 
trattazione 'non spoglia in modo alcuno l’in- 
stituente nè della proprietà , nè dell' usufrutto 
de’ beni che presentemente avesse j ma sol Ic^ 
priva di poter- disporre a titolo gratuito delle 
cose comprese nella donazione. Orà' dall’ aitò' 
emerge a titblo o/icrosd‘ trasferirà Vd alienarsi 
nella nuda proprietà la quarta parte dei pre- 
senti beni j emerge la ritenuta, dell usufrutto 
vita durante della Principessa^ emerge la con- 
solidazione della proprietà alV usufrutto all’ c- 
poca della morie della Principessa^ emerge in- 
fide la cessiuue e trasferimento fai'si in aumen- 
to di dote : circostanze tutte che rendono im- 
propria , illegittima, inconcepibile la veotihita 
idea della istituzione contrattuale. 

Infine perchè trattavasi di restituzione ed > . 
affano di largizione , non si dirigeva ai figlr 
nascituri dal matrimonio , sia nei termini di 
sostituzione di primo grado, sia nel senso che 
la cosi detta donazitme non avesse avuto a ca* 
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jacarsi pella premorienza della donatarìa — • 
11 timore di siffatta caducazione nel rincontro 
sarebbe stato assolutamente inconcepibile se si 
-^sferiva , che anzi si alienava a titolo onero- 
so ^ e la cessione in pagamento non può an- 
dar soggetta al dritto di ritorno convenzionale 
«o legale. 

Ed è' tanto vero cbe il trasferimento del 
'dominio , in quanto alla nuda proprietà, per 
virtò dèlia cessione in pagamento seguì fin ^ dal* 
l’epoca della stipulazione nella cessionarìa Prin- 
cipessina , salvo r usufrutto alla cedente già 
vedova Principessa , in quanto che posterior- 
inente fralle parti fu convenuto la divisione 
della quota ceduta, dal dìppiò del patrimonio 
della tutrice dover seguire, a tempo che l’ ar- 
bitro ed amichevole compositore avrà enàesso 
il suo lodo, comecché risulta dall’atto di com- 
Ì>romesso, dallo strumento di mntuo del 
settembre i84i. 

, ' Ora /nél concorso appunto delle suiudicate 
circostanze che nella specie non concorrono, ope- 
rasi f assicurazione di lutto o parte della futura 
successione del donante a prò dei sposi e figli na- 
scituri, per la letterale disposizione dell’art. io38 
leg.civ. <c i padri eie madri potranno per con- 
» tratto di matrimonio disporre di tutti o di parte 
■» dei beni chelasceranno intempo della loro mor- 
» te tanto a favore dei spoài , cbe dei figli 
» da nascere dal loro matrimonio nel caso che 
* il donante sopravvivesse allo i^oso donata- 
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o rio » : sanzione ai chiara e precisa che il 
più leggier comuienlo varrebbe solo ad oscurarla, 

> Nè si opponga che la cessione in pagaì- 
xnenio onorata qual donazione si disse nell’ at- 
to dovere dapprima stare in compensainento del 
conto di tutela , e quindi ancora in luogo di 
legillima , in modo che restava lecito all^t ma- 
dre disporre del dippiu in f ivore di ehi le 
fosse piaciuto , senza che la figlia vi avesse 
potuto vantar diritto — Dapoicbè , astrazioa 
£uia dalla esorbitanza di tal paziune , donde 
la pruova del dolo malo di cui già fu esame, 
egli è d’ avvertirsi che nella quislione per la 
qualifica della cessione pretesa donazione se 
semplice e pura , ovvero per anticipata suc- 
cessione f non può spiegare alcuna inflenza la 
suindicata sussidiaria causa di sua imputazio- 
ne , stante la regola generale che ogni dona- 
zione mche- semplice fatta al legittimario, pel- 
le vigenti leggi è soggetta a collazione , e 
può ritenerla imputandola nella sua legitti- 
ma f escluso il caso quando espressamente il 
dono fòsse stato fallo a titolo di prelegato e 
colla dispensa dalla collazione art. 762 leg.civ., 
£ poi quella sussidiaria causa della ces- 
slooe appellata donazione regger non potrebbe 
nel senso, che per essa abbia la madre acqui- 
sito il diritto di ‘ poter liberamente disporre del 
suo patrimonio per intero, comoero cormcch^ 
SUI ) e nel senso ancora che per essa la fi^li^ 
debba reputarsi di sua legittima sodilisfalU e 
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saldata. Imperciochè una siffatta stipulazio- 
ne cade precisamente nel divieto scritto ne- 
gl’ articoli 708 e 1084 leg* civ. » Non 
n si può neppure nel contratto di matrimonio 
M rinunziare alia eredità di un’ uomo vivente, 
nè alienare i dirilti esfentùali che si po- 
M Irebbero àvere a tal successione — Le cose 
■>> future possono essere oggetto di una obbli- 
» gaziune. Ciò non ostante non si può rinun- 
w ziaie ad una successione non ancora aperta, 
w nè. fare alcuna stipulaihne intorno alla 
M medesima , nemmeno col consenso di colui 
» della cui eredità si tratta ». 

Finalmeoie la Principessa figlia innanti 
tratto coi ricusare il frodoiento dono , e pria' 
cipal mente nell’ insistere perchè venga nei suoi 
diritti primitivi restituita, onde la resa del 
conto di tutela ottenere , dà manifèstamente a 
credere,, che la cessione della quarta parte 
dei beni della madre non la ricomp^iusa in ino* 
do almeno plausibile del tisultameuto di sua 
gestione — Ora vanamente s’ invocherebbe la 
sussidiaria causa d’ imputazione ancorché nulla 
non fosse , se luogo affatto per essa uon restai 
nè la figlia chiese o chieder potrebbe cosa al* 
cuna in soddisfizione sua. 

Dimostrato è dunque che la ventilata m- 
stiluzfone contrattuale diverte del tutto dal ca- 
so nosi-t y che an/.i ratto della già vedova 
P u>Tnjssa didonr/.ione non sente, in vece di 
veen«ri''oui2jite intesa j e perciò 
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inai si avvisò facendo scrivere nell’ aito con- 
tenente i patti delle seconde nozze ( poiché 
alla occasione delle prime non vi era stata 
bisogno di aito alcuno ) aver ella assicuralo 
alla figlia una quota porle di sua successio- 
ne f per poi sperare essera a lei permesso po- 
ter disporre a titolo oneroso ( mascheralo 6 
vero che fosse ) delle cose comprese nella do- 
nazione , della ceduta quarta parte dei beni, 
invocando l’art. 'ioJg, ove è detto « La do- 
si nazione nella Ibrma presciitta nel preceden-i 
» te articolo sarà irrevocabile' in questo senso 
3> soltanto che il donante non potrà più di- 
si sporte a titolo gratuito dclfe cose comprese 
3> nella donazione , eccetto che per piccole 
SI semme a titolo di ricompensa od altrimen- 
?i ti ij. Nè la mal concetta speranza dipote- 
]e per ^ia dt simulate obbligazioni, col met- 
70 d’ interposte peisone, escludere benanche 
il mal qualificato dono , potrà unquemal con- 
seguire. 

£ per tilterior conseguenza la Prìndpessa 
scm è tenuta alla quarta ]>arte delle obbliga- 
aioni da sua madre contratte per l’epoca dell' 
atto , (erre resterebbe ove d’ instituzione con- 
tratti aie si tiattassei viemaggiormente ancora 
perchè la madre non donava alla figlia y 
gli restituiva parte di quello che costei a ri- 
petere avrebbe avuto diritto , come nell’ alto 
é par dichiarato •— Quindi la madre è tenu- 
M di gareotia , e cT indentùzzare la figlia ove 
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fj,se cosirelU al pagamento di qualche debito 
gravitaate sallà cedala quarta parte del patri- 
paonio di lei , coasisteote nei beoi tutti acqui- 
stati dal Cav, Caterbi'Rtili — Imperdoccbè 
chi vende o cede iu pagamento è tenuto a far 
salvo la cosa venduta o ceduta crim om/i/ cau- 
so al comperalore , al ceisioiiario — £d ove 
^ynre piacesse T atto colla speciosa qualifica di 
'(loaa 2 Ìone nei stioi efietli ricercare, non gli si 
'f)oirebl>e togliére l’ oddiettivo rimuneratorio , 
oompenscUivo , oneroio , eppure allora U pre- 
tesa donante resta teitota di garentia per X u- 
niversale consentimento di tati’ i Dottori dell’ 
antica e nuova scuola citati da Soasg al tit. 
de donat. remun. o. 3, edalGiBmEa de do- 
v^nat. et testam. o. 97 , di cui la ragione è ben 
intesa , importando la donazione rimuneratoria 
nna dazione in pàgaménlOy ed affatto una lar- 
gizione fatta mtUo jure cogente \ vieppiù nel* 
la specie che hi causa della rimunerazione er i 
naturale e civile , e per essa la voluta doua- 
tiiria godeva, e sperimentar poteva regiitima a- 
zione in giudizio — Ed infine concorre 1* al- 
tra non meno potente ragione , perchè la ces- 
sione e trasferimento ebbe luogo a forfore del- 
lo. Principessina a titolo dì DOfg SD iff ^u- 
I BNTO DELLA STESSA , comc SI legge nei ca- 
;> itoli: óra ò disposizione di legge che coloro 
ohe costituiscono una dote sono tenuti et ga- 
re mire i beni assegneUi in dote , art. l36o 
civ. 
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XIV. Coo q-iesto primi quadro <tduaq le 


nel rìtr£liardi la signora del Chiaro pressoché 
poco esatta conservatrice del patrimonio ,r}i '^na 
figlia, illustre avvanzo di Eocelleotissim a ca- 
sa , alla di lei affezione e cura affidala \ (piai 
cbe trasse parlilo da sì favorevole cIrcost.iii7..'i 
per oostitniru a se ancora un patrimonio^ che hi 
moderatissima retribuzione pel p ir tropj)o ap- 
propriato., ben pure ora spera eludere e far 
sparire, non si è Inteso per la mille con esso 
quadro ritrarre la figlia dal naturai debito di 
rispetto e oòuvenevole onore , e costei $ù be- 
ne valutare la spinta dell' amor di sua madia 
in verso dei più figli nali dal secondo matri- 
monio celebralo Jìon ha guari : invece quello 
.fu siffattamente dipinto peli’ tinico sacro.sauto 
dovere di libera difesa. 

Napoli al xxviii Seitemlne ì84a. 
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